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Quando Tcgrcgio direttore di questo periodico (I) mi domandi 
qualche articolo, non seppi corrispondere al suo gentile invito 
con uno scortese rifiuto c gliene feci promessa, non pensando 
che contraeva una obbligazione la quale, come scrisse Orazio 
(Sat. I, 10 — Gargallo): 

Correr frequento 

La man fariamt al capo i denti a l'unghie. 

Vidi tutta la difficoltà quando cominciai a pensare alla scel- 
ta dell'argomento: anche potendo, ciò che non è, io non do- 
veva invadere il campo che il direttore degnamente coltiva, ma 
nel tempo stesso il mio articolo non dovea essere estraneo al- 
l'indole speciale dell’ilrte, nei quale verrebbe pubblicato. 

Dopo aver accolto c respinto successivamente diverse idee , 
era sul punto di decidermi a ritirare la mia promessa, quan- 
do mi giunsero all’orecchio le voci dei garzoncelli che grida- 
vano per la strada: È uscita Roma ( il giornale ), ia presa di 
Roma (la capitale). Allora dimenticai VArte ed il suo diret- 
tore.... egli me lo perdonerà certamente. — Ecco, dissi fra me 
c me , ecco divenuto un fatto quello che un uomo , il qnalc 
credeva esser serio, proclamò esser rimesso alle caicnde greche 
(jamais), che altri sedicenti scrii mettevano fra le utopie.— 
Roma I parola magica, che eccita tutte le libbre del cuore co- 
me la rimembranza d’un primo amore ed in gran parte pel 
fatto di quelli stessi f quali credevano fermare l'umanità nel 
suo cammino , chò dalla prima età nelle scuole ci si parlò 
quasi esclusivamente di Senatori e Tribuni, di Comizi, di Con- 
soli c via dicendo.— E pensai la Roma antica, quella dei nH>zzi 
tempi finiti per essa il 20 settembre 1870, c la futura: così da 
un pensiero passando all'altro lalorat come suol dirsi, da palo 


(I) Vcili in fine. 
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iti porlica, mi ricordai quel maledcUo grido di plebe avvilita, 
jiatie e spcUacoli (pattern et circetises) e allora mi ricordai del- 
Arte, del suo direttore c della mia promessa, cd esclamai, 
come già uii grande in più grave occasione; L'ho trovata! e 
presi la determinazione di scrivere alcune notizie sul teatro de- 
gli anticlii Romani. 

K qui dibbo ripetere una dichiarazione, che ho fatto altra 
volta ma non ai lettori dcH’/lr(c; io preferisco il mondo mo- 
derno aH'anlico per mille ragioni, ma credo, e creder credo il 
vero, che sia utile c dilettevole insieme conoscere il mondo 
antico c confrontare le due civiltà : chi pensa diversamente 
non deve far altro che tralasciare di leggere il mio articolo, il 
quale appunto perche non occupi troppo spazio nel foglio u- 
scirà in diversi numeri. Non sarà stato inutile l'averlo scritto, 
per me perchè mi libero da una promessa improvvidamente fat- 
ta, pel direttore dell’ilrte perchè un poco di borra deve essere 
sempre pronta per riempiere il foglio quando non si ha pronto 
alcun che di meglio. 


I. Applausi e fischi 

Non comincio dal teatro edificio . perchè i miei Icllori o 
han già veduto o possono vedere quelli che si sono disseppel- 
liti in Pompei ed Ercolano, ciò che varrà più di qualunque de- 
scrizione e figura che qui si trovasse, essendo verissimo ciò che 
asciò scritto Orazio (.Vr. poet. — S. Volpicclli): 

Pili lieve i cor piingon gli eventi infusi 
Per r orecchio negli animi, che quelli 
Che sono ai fidi occhi sapposti e apprende 
Per se lo spcllator. 

Degli applausi c del loro contrario, i fischi, regolarmente 
dovrei parlare in ultimo, perchè essi vengono durante e spe- 
cialmente in fine della rappresentazione; ma ne parlo in prin- 
cipio memore di quella massima delle scuole che il fine, o co- 
me si diceva, la causa finale, è primo nell’intenzione, ultimo 
ncircsccuzione. 

Gli applausi sono il desiderio e la speranza, come i fischi 
il timore di chiunque prende parte alle rappresentazioni tea- 
trali, dal poeta al suggeritore. L’uomo non ha soltanto biso- 
gni fisici, ne ha ancora murali e fra questi quello della stima 
degli altri: e poi siamo sinceri , una buona riputazione pro- 
cura anche beni materiali, e con ragione fu detto che i bir- 
banti se facessero bene i conti diverrebbero onesti per specu- 
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iaiioiic; ma essi hanno (rovaio più coinoilo divenire ipocriti. — 
£ per tornare a bomba, aH'aUore ed all'atlricc che sono siati 
applauditi non può mancare una vantaggiosa scrittura; e nel 
secondo prologo deH’£<;rra di Terenzio è detto agli spettatori 
che applaudendo essi la commedia, il poeta avrebbe preso co- 
raggio per scriverne altre e l’ impresario per comprarle. 

Niuno 0 pochi dei mici lettori ignorano che quando in un 
campo, nel quale ondeggia la messe già matura, i mietitori la 
recidono colla falciuola a grossi manipoli , povere contadine 
li seguono per raccogliere le spighe cadute o che per esser 
troppo basse la falciuola non ha raggiunto. — A che propo- 
sito questo? A proposito che degli applausi e del loro con- 
trapposto i (ischi {de acclamationibus et p/auslt ) un gran let- 
terato, Francesco Bernardiin Ferrario, scrisse un volume di 400 
c più pagine in 4.° oltre gl'indici, messo a stampa in Milano 
il IG27. Il Ferrarlo mietè il campo : io dopo di lui ho spi- 
golato. — E qui, con sorriso maliziosctto , dirà quaicnno : Le 
spigolatrici talora, quando non sono o credono non esser ve- 
dute, prendono qualche spiga dai manipoli o dai covoni: hai 
tu per avventura fatto lo stesso spigolando,...? A questo non 
posso risponder altro se non pregare chi entra in sospetto di 
confrontare il mio scritlendio col dotto libro summenzionato, e 
parlicolarmciilc col libro II di esso, dove si parla dei teatri. 

L'uso di applaudire in teatro (ed anche fuori teatro, ma di 
ciò non parlo) è antico. Plauto che viveva nel sesto secolo di 
Roma , nella sua Cistellaria pregava gli spettatori di applau- 
dire secondo la costumanza degli antichi {more tnaiorum). 

I Romani applaudivano come facciamo noi, battendo palma 
a palma : tutta la compagnia in fine delia Catino dello stesso 
Plauto si raccomanda agli spettatori di darle colle degne mani 
{manibiu tnerilis) il condegno premio {mcritam mercedem ). — 
Che non si possa mai fare agl’italiani il rimprovero che Ci- 
cerone faceva ai Romani dei tempi suoi di struggere le mani 
non nel difendere la patria e le sue istituzioni, ma nel plau- 
dire (ad All. XVI, 2)! 

Lo stesso Cicerone {de amie. 7) ci ha lasciala memoria dello 
voci di plauso {clamores) colle quali fu accolta la nobile gara di 
Oreste e Pilade nella tragedia di Marco Pacuvio. 

Quali parole si pronunziassero nel plaudire in teatro non sa- 
prei dire precisamente, ma credo che si usasse come fra noi 
dir bravo ( cuge ). Almeno è con questa parola che in alcune 
(ommcdic di Plauto (Aainor/'a, Anfitrione^ .Vcrcante)un attore 
])laudiscc al suo interlocutore. — Alcuni eruditi intendono un 
luogo di Cicerone (Alt. IV, lo), nel senso che si fosse piaudito 
colla frase nihil tain vtrtttn , come se si dicesse al naturale 


Digilized by Google 


H 


lodando l’allorc , oppure vfrissimo se si lodava la sentenza 
espressa ; ma io con buona licenza di quegli crudili intendo 
quel luogo diversamente. 

Da un luogo di Apuleio e dagli scrittori ecclesiastici si può 
dedurre clic agli attori si gettavano fiori e corone , ed anche 
doni. — E si applaudiva ancora coll' agitare le vesti o le pez- 
zuole (Ovidio Amor, 111, 2) ed anche alzando i pugni con 
una speciale disposizione dei pollici come abbiamo da Orazio 
tEp. 1, 18) e da Plinio (Stor. XXVIll, li. 3). 

Oggi non avviene mai fra noi che l’attore, l'attrice o il poeta 
sia applaudito da persone amiche o prezzolotc: a chi ne dubitasse 

10 porterei un argomento dio non dà luogo a risposta: noi non 
abbiamo parola clic corrisponda alla c/a^ua dei Francesi e quan* 
do non vi ò la parola non vi è la cosa , dico io ; beninteso 
che ognuno ò libero di pensare diversamente. 

Ma in Roma si adoperavano cattive arti per ottenere gli ap* 
{ilausi (Prologo dell' ÀM^/rione) e si compravano ancora , senza 
parlare di quelli ottenuti da Nerone, per i quali penso che 

11 timore e I’ adulazione fecero tutto. Sissignore , si pagava 
]a gente per plaudire; mi duole dirlo, ma non posso accomo- 
dare la storia sulle dita: l' ha lasciato scritto Marziale (VII, 
Oi). — Un barbiere chiamato Cinnamo , creato cavaliere per 
certo intrigo amoroso, passò in Sicilia : Che farai colà , gli 
dice il poeta , tu nulla sai fare, tu non potrai vendere il tuo 
plauso nei teatri [vendere plausum theatrit), ti resta ritornare 
ZI fere il barbiere. E se taluno non volesse credere al poeta 
che satireggia, creda a Cicerone. Dice questi (prò Sextio, LIV) 
che anche le dimosirazioni (eignificationes) dei comizii non sem- 
pre sono (cioè erano — allora) vere, e le riunioni teatrali 
spesso davano plausi comprati [empiee plaasui) c leggieri e rari. 

Che cattivi attori fossero stati piauditi non vi può esser 
dubbio. Narra Cicerone al suo carissimo Attico (IV, 15 ) che 
giunto appena in Roma, era il 9 luglio del 699, corse difilato 
al teatro: recitava un Antifonte che fece furore (palmam tu~ 
l't), c pure era un meschinissimo attore e senza voce [nihil 
tam pueilfum, nihil tam eine voce). Cicerone stesso però inse- 
gna a non dir male degli attori favoriti ; raccomandava ad 
Attico di tener a se ciò che gli scriveva : fortuna però che 
«è Cicerone era un corrispondente, nè Attico un direttore di 
giornale teatrale, perchè altrimenti nell’interesse della verità 
e dell' arte Antifontc non I’ avrebbe passata liscia. 

Lo stesso giorno recitava un’attrice , Arbuscula, che pure 
fece furore (lalde placuit ). Ma poiché Cicerone se non ne dice 
male , neppur ne dice bene, dubito che cavallerescamente avesse 
rispettato la donna più che approvato l’ attrice. 
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Talora si plaiidiva soUanlo per una favorevole preven/.ione- 
Era in Roma un Q. Roscio Comedo, atlore reli'bre, come se 
si' dicesse oggi. ... ma no, nominar tulli sarebbe lungo, no* 
minarne solo qualcuno sarebbe 'far torto agli altri : insomma 
Roscio era celebre ed accreditato ; prese ad istruire nell' arte 
un Pairargo , il quale, sia detto in paCentcsi, non potè acqui- 
stare celebrità, perckè fu ucciso poco dopo aver esordito Or 
Panurgo , dice Cicerone (prò Q. Rasoio Comedo X) qu ndo si 
produsse in teatro {product*») non avea favoreggiatori e pro- 
tettori ( qùùd sfttdittm et quem favorem a/e:J, ma avea la fa- 
vorevole prevenzione di essere stato olla scuola di Roscio, c 
per ‘questo fii applaudito': pochi badavano (è sempre Cicerone 
che parla) a quello che egli valesse, tutti domandavano da chi 
avesse imparato ; gli afftnionati c gli ammiratori di Roscio 
plaiidivano Panurgb reputandolo ben istrutto perchè ottimo il 
maestro ; se fosse venuto da Statilio (costui dovea essere un 
cattivo attore e forse una semplice comparsa) non sarebbe stato 
degnato d’uno 'sguardo se anche avesse superato io stesso Ro- 
scio ; cosi è il volgo (osserva (Mrerone pei tempi suoi) poche 
cose estima dal vero , molte dall’ opinione. 

' Anche lo intere compagnie aieaoo i loro protettori. Nel pro- 
logo dell' Heautant,... che brutta parola lunga' uii metro! in 
somma' del Tormentatore di te stesso, il capocomico dice che 
quando vi era una commedia ^e richiedeva molta fatica {ta~ 
boriosa) si faceva capo da lui, se poi era facile si aHìdava ad 
albra compagnia. ' 

Finita la rappresentazione , agli attori che erano stati plau- 
diti il capo -cornice dava da bere, lo dice Rlaulo nella Cistel- 
lafia, ma non ri fa sapere qual liquore si dava, probabilmente 
qualcuno di quelli che si vendevano nelle botlegge di bevande 
calde {ihermcpuliutn) e dei quali si parla in Plauto (Pscud. II. 4), 
vino di uva passa, vinH»(ta, vino col micio o col senso di mirra. 

Dal perchè diiora ho parlalo degli applausi degli attori non 
si deve dedurre che non ve ne erano per i poeti. — Nel Pseu- 
dulo di Plauto la corapogoia dice agli spellalori: Plaudite noi 
e la commedia {gregem et fabulam). 

E poi in Roma si plaudiva nelle scuole , nel foro , nel se- 
nato, quindi non si |hiò dubitare che nel teatro si plaudisse 
pure ai poeti. 

1 comici per lo piè erano sciiiavi. Cicerone nota come una 
particolarità che Autifonte fu manomesso prima di uscire sulle 
scene. Colla qualità di schiavi negli attori si spiega quello 
che nella Cisie/laria stessa c ncH'.'4sinar/a di Plauto si legge, 
che cioè i cattivi attori venivano in pena battuti quando lo 
spettacolo era finito. 
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K ciò porla n prtrlarc dei segiir di' disapprovaziotie, ma è 
un turno ingrnU), e iie dirò piti hrevcmnnle. 

Segni di disapprovazione erano principiiliocnln le grida, le 
villanie ed i livelli , come sappiamo da Cicerone (prò Rote. 
Com, ) , il quale parlando d’ ua odore di nome Crete, dice che 
cosi fu aoacciolo dal teatro {nonmùdo tiòi/t's $ed tiiatn OMivfeio).' 

Sappiamo da Cicerone stesso (Paradosso Ut, 2 — de Orat Ul) 
che se un attore avesse fatto un moviiseuto nen in corrispou*. 
densa della musica, o avesse peccalo iMielie di una sola siUabo,! 
tutto il teatro risuenava di (ischi {exiktlatur, esjdodiiw — thea~ 
tra reolatbeitt). i • 

Nè ero sqlo eoi clamori e coi fischi' che ai disapprovava in 
teatro, ma anche con far 'gesti talora non pudichi colle mani,> 
facendo boccacce, battendo i piedi e finanche lanci andò, pietre. 

£ qui mi' sia permesso narrare un aneddoto , olie trovo in 
Macrobio (Salurii. Il, 6J o che dimostra come si usava lanciar 
pietre negli spettacoli, come altresì che i' severi sludii della 
giuropruiknza non impediscono di scherzare talora. Valinio 
avea dato dei giuochi di gladiatori; il popolo roalronlento, non 
so perchè, gli lanciò delie pietre , allora gli Edili fecero un 
editto, col quale si proibivano le pietre, permettendo pei'ò lan- 
ciar pomi. Verso quei giorni consultato da taluno H giurecou* 
sullo A. Cascellio se In pina (nnr pinta) andasse annoverata 
fra i pomi , rispose' chè sì , quando si trattasse di lanciarla 
su Vatinio. / • > 

Chiuderò questa diceria col ricordare una disgrazia di Te- 
renaio ad incoraggianiento dei nostri poeti. 'L'£'c/ra per ben 
duo volte fece fiasco; il primo alto passò, ma poi fracasso, 
grido di donne (qùcsto poi ndn lo farebbero ai tempi nostri 
neppure le spettatrici in ultima fila , de tumiwa eavea ) , un 

trambusto del diavolo bisognò calare il sipario. Perchè 

questa disgrazia al povero poeta ? Perchè vi era un parUte con- 
trario ( eomilum e&ncursui } ; perché il popolo stupido (Teren- 
zio usò questa porola ) per l’ amore una volta dei giuochi dei 
funamboli , altra voltf dei combattimenti dei gladiatori , non 
volle udire la commedia. 

Ma r autore ed il capocomico, sapendo eiie noMila è fo for- 
lurra sernica (dubiam fortunam scenicam) riprodussero la com- 
media la terza volta e piacque. 

E uno (lei tanti esempi i quali dimostrano che, iiom non. si 
dove avtilii'u |M;r (]ualchc caduta i, ma cumu l'Aiilcu ideila fa- 
vola tiarnc nuova forza per ritentare la prova. 
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II. La proprietà letteraria nei componimenti teatrali. 

ij.'i- I ! i 

In che consiste la [nnpriotà ietteraiTia d' uq componimento 
teatrale,' d' una commedia , per 'ctempio? Che non si, possa 
rappreeentare senza il consenso dell’ autore {Poeta seaeiticiu , 
Varrone de L. L. Yill'L nè porre a stamph. 

Intendo ognuno che fino a quando il eonfpooiihenlo rimane 
chiuso: nello smìttojo deli' autore , non ò possibile ad alcuno 
rappresentarlo se nop l'ottiene dal medesimo: ma supponiamo 
che sia stato rappresentalo una volta ; il secreto è finito, gli 
attori hanno imparato ie parti e se anche non le avessero im- 
parate a perleiione • o non ' le avessero , imparate affatto iidu- 
ciando neti'oiuto del suggeritore, hanno avuto tutte il comodo 
e tutto il tempo peri teme la cofNa. ^ 

Ora si domanda : Potrà .... ( ho detto male ; dimentienva 
che io debbo parlarq de' tempi antichi uon dei nostri ) poteva 
una compagnia comica { grtx ,>caurea) senza il consenso ’dbl- 
l’ autore dare al puhblicouiteTiofi rappresentaxioaà-d’iioa com- 
media,: che eia stata applaudita? poteva un’altra compagnia 
rappresentarla procurandosene un esemplare con qualche mez- 
zo che non m-a poi Impossibile adoperare? ' ' < ■ - 

lo dico francameste di no; U poeta conservava la proprietà 
del prodotto dei suo ingegno ed ogqi volta che si voleva rap- 
presentarlo bisognava avere . il consenso deH’autore o gratuito 
o . mediante compenso. , . . > 

Dubito che rideranno dei fatto mio tutti coloro i quali pen- 
sano che i Romani non solo non avoano leggi cive avessero ri- 
conosduta c garentita la proprietà letteraria, ma dippiù non 
ne avessero neppure avvito l' idea. Io son convinto del cobtta- 
rio, ' ne qui ripeterò ciò che altrore ne ho scritto; dirò so- 
lamente qualche' cosa che riguardo ristrcllivàmente i compo- 
nimenti teatrali. I. > .• > 

Ricevevano gli autori' un compenso? Nos se ne può dhbi- 
tare; è detto chiaramente in più luoglii , o senza cerimonie 
si usano le parole . comperare , vefidere , prtxso. Sappiamo che 
Plauto colle commedie guadagnò mollo danaro che poi perdè 
quando voile dami olle speculazioni commerciali, come suolo 
avvenire a chiunque improvvidamente cambia di professione. 

'fcreniio, dolendosi d' un suo emulo (prologo del Formane), 
dice che costui fece di lutto per trarlo dallo scrivere e ridurlo 
alla miseria (eid famtm): dunque scrivere commedie (aw«m mu- 
sicam traclare) era professione lucrosa , e non sarebbe stata 
tale so dopo una o poche rappresentazioni fosse stato lerito 
ad ogni compagnia comica farne altre inconsapevole o anche 
coDlruddicciilc 1’ autore. 
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' Comperavano le commedie gli Edili per i |miL1>Iìcì spcUaroli 
gratuiti [aedUes em/run/ — prol. de II' fumico) e comperavano i 
eapo>comici. Applaudite quciAa Commediai dice il capo-comico 
agli spettatori parlando deH'fetra di Tereaaio (proL li), acciò 
i poeti prendano animo a scriverne altre, ed io a comperarle 
col mio danaro, cd impararle (dùcere rumat pfelia emlat meo). 

E chi sarebbe stato cosi kìocco di comperare una comme- 
dia nuova quando avesse potuto temete che un altro procu- 
randosene un esemplare potesiic farla r^prcseiitare impiMc- 
menle ? ■ , - , ' , j ■ > , . 

Quando I’ Eéim cadde la prima rolla, Terentio non rollo 
tentare nna novella rappresentazione ( Uerwn r^mre ) e ciò 
per poterla vendere una seconda volta (jUitertm potut vendere, 
prol. I) vale a dire che sciolse il contratto fatto col capoco- 
m'C) per essere libero, di rivendere il Sua lavoro e ritentare 
la fortuna (see/ikam /or Mnem) in tempo più opportuno. 

'£d abbiamo la aaemoria di> un fatto il quale dimostra che 
gli stessi componimenti, comperati per gli spettacoli gratuiti 
che si davano bl popolo, non divenivano mica di ragione pub- 
blica, ma la proprietà ne restava al poeta.. Sappiamo da Doqato 
c da Svelonio ( vite di Terenzio ) che l ' Eumico fu comperato 
una seconda: volta per potersi auovamente rappresentare e per- 
ciò l'autora ae Uasse un prezzo straonUaario, secondo i tempi, 
cioè di otto mila nummi o sesterzi. , 

Alcuno domanderà con quale legge si poteva impedire la 
rapprOsentaaione di una commedia a chi non nc avea il con- 
senso dell' autore o di coloi al quale il medesimo ' arca ceduti 
i suoi dritti. . ' ■ i'i- • ■ I :■ I 

Ed io rispondo che una legge speciale o un, responso 4i giu- 
reconsulto non è pervenuto fino a noi nella collezione diiGhi- 
stiniano ,. ma da* ciò nulla possiamo conchkidere , poiché piu 
che nell' editto idei Pretore di ciò avrebbe dovuta parlarsi iu 
quello dell'Edile del quale sappiamo assai poco. E poi chi ptuò 
diro che i Romani , i quali come, si è notato di sopra dice- 
vano comperare , vendere, prezzo , parlando di contratti sui 
componimenti teatrali, non avessero detto anche doiMtNii» par- 
lando del dritto di autore ed avessero senz* altra lci^ appli- 
cato nei casi di controversie il grande ed universale principini 
di Diritto : dare a tiaseuno il tuo ( ina snut» cuAfue tribuert?) 

Certo è che ladro era diiamato il plagiario c furto il plagio 
(AJ*l. prol. — fnn. prol.) Si sarebbero usali nomi più gentili 
con colui che avesse fatta una eontra/fu^ione, o che con arti 
non oneste si fosso proenrato un esemplare di una nuova rum - 
media c l’avesse rappresentala sul teatro senza il consenso 
dell’ autore o del capo comico che l'avea comperala? lo ciedo 
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che costoro sarebbero siali chiamali ladri e sarebbero siali ob> 
bligali a desislcre dal loro proponimcnlo. 

^ Marziale che chiamava ladro taluno che leggeva come pro- 
pri i versi di lui (I, 67 et saepe) , che a colui il quale gli do- 
mandava a prestito il volume dei suoi epigrammi rispondeva: 
Compralo ( 1, 118 ), non si è mai lamentato di contraffazione: 
bisogna dire ebe non ebbe a soffrirne; e se non era vietato 
da una legge scritta, supplivano i principii generali del Diritto 
e della Morale. Staremmo freschi se tutto il diritto d’ un po- 
polo fosse quello solo che è scritto ne' Codici! 

m. Delle rappresentazioni a pagamento 
e delle tessere teatrali. 

' Che i Romani avessero avuto spettacoli gratuiti dati in oc- 
casioni ed in tempi speciali non v'ha chi ignori; si è dubitato 
se ne avessero avuto a pagamento dati per speculazione di 
qualche imprenditore. 

Si è sostenuta l'affermativa con due luoghi di Plauto (Pro- 
loghi dell' Àtinaria e del Fenolo), ma siecome non è certa la 
lezione dei luoghi stessi, cosi io lascio ai dotti di disputarne 
e dico 

Non in tal lite atto a decider sono. 

(Virg. Egl. Ili) 

Si cita ancora un luogo di Svetonio (Calig. XXVI) in cui 
si fa espressa menzione degli spettacoli gratuiti e perciò si ha 
giusta ragione a^dedurne che vi erano quelli a pagamento, e 
questo argomento vale moltissimo. 

Si può aggiungere che in Atene vi erano spettacoli a paga- 
mento e Pericle [fece fare una legge colla quale fu disposto 
che dal pubblico erario si fosse somministrato ai poveri di 
che pagare l’entrata in teatro, jegge di cui Demostene proposo 
r abolizione (Olynt. Ili, 11). £ molto probabile che ad imi- 
tazione dei Greci i Romani avessero avuto spettacoli a paga- 
mento senza però imitare la legge di Pericle. 

Ma io credo che vi sia un argomento piò decisivo, i Romani 
aveano le tessere teatrali, che facevano l'ufficio dei nostri bi- 
glietti di entrata, con questo dippiò che non solo indicavano 
colia massima precisione il posto che il portatore dovea oc- 
cupare (le tessere d' ogni maniera erano come biglietti al por- 
tatore), ma anche la commedia che si sarebbe rappresentala. 
Chi vuole persuadersene vada al Museo e troverà la tessera 
rinvenuta in Pompei nella quale leggerà che si dovea rappre- 
sentare la Casina di Plauto. 
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Dissignator si cliinmava colui il quale accompagnava il nuovo 
venuto fino al suo posto: a costui nel prologo del Fenolo è 
raccomandato di non introdurre o sedere alcuno quando gli 
fetori erano sul proscenio. 

Dal citalo luogo di Sv'Honio risulta che nelle rapprescnta- 
lìoni gratuite non vi erano tessere, ma i posti erano del pri- 
nao occupante, per lo che taluni andavano ad occuparli dalla 
mezzanotte precedente; anzi Caligola volendo divertirsi colle 
contese tra i cavalieri ed i plebei faceva {fare a questi più 
presto del solito le ordinarie distribuzioni , aflìnchè avessero 
potuto andar presto in teatro ed occupare tutti i posti. 

Se adunque io tessero teatrali non servivano per gli spettacoli 
gratuiti, è necessario dire che servivano per quelli a pagamento. 

E che vi doveano essere le rappresentazioni a pagamento , 
mi pare indubitabilmente dimostrato ancora dal fatto già no* 
tato, cioè’che l capo comici compravano i nuovi componimen- 
ti : avrebbero essi pagato il poeta e fatte le spese per vestia- 
rio, scenario, cc. ec. cc. senza alcuna speranza^di rimborsarsi 
della spesa e di fare un lucro? ■ 

E poi si rappresentavano pure le commedie vecchie : le com- 
pagnie aveano il loro repertorio, come è dimostrato dalla tes- 
sera di sopra menzionata e dal prologo che ora è preposto 
dalla Casina. Or salvo il caso del merito straordinario del- 
l’opera, come avvenne per l'eunuca di Terenzio, non è probabile 
che si fosse dato un componimento vecchio per spettacolo gra- 
tuito, quando si voleva far rumore e non si badava a spesa. 

Taluno accettando l'opinione che vi erano rappresentazioni 
a pagamento vorrà sapere da me come si chiamava quegli che 
vendeva le tessere teatrali : confesso di non saperlo. 

1 Romani aveano la parola locarius, gli eruditi dicono sotto 
tal nome doversi intendere colui il quale andava ben presto 
ad occupare un buon posto in teatro per poi cederlo a chi ar- 
rivava tardi e poteva ben pagarlo. Con tutta la riverenza d’un 
discepolo verso i maestri, manifesto un mio dubbio. Marziale 
(V, dice di un celebre gladiatore ricchezza dei locarii {rii - 
vitiae lo:ar.'orum ) ; non mi pare che un locario si potesse ar- 
ricchire col cedere un posto solo, per quanto allo ne fosso il 
compenso ed iperbolica si supponga la frase del poeta. Potreb- 
bero per avventura intendersi per locarii coloro che vendevano 
le 'tessere , quasi si dicesse i locatori dei posti ? Avrebbero 
avuto i Romani una speculazione ignota ai tempi nostri (?!), 
che cioè alcuni prevedendo un concorso straordinario a qual- 
che rappresentazione incettavano un buon numero di tessere 
per rivenderle a prezzi maggiori ? Giudichi il lettore c mi per- 
donino gli eruditi rardiinenlo di aver proposta questa congettura. 
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IV. Ricchezze degli attori latini celebri. 

Quante volle sento o leggo coloro clic con senso di raeravi* 
glia e con qualche bile crilicano ciò che dicono larghi com|icnsi 
degli allori e delle attrici celebri , sono Icntatu di ridere a 
spese di questi Catoni nprelli. 

È incomportcvolc» costoro dicono, che un attore debba es- 
ser ricompensalo a ragione tanto superiore a quella che si tiene 
collo scienziato , e vi citano la legge di Marco Antonino il 
quale proibì dare agl'istrioni più di dieci aurei. (Capitolino. 
Vita di M. Aiit. XI ) 

In quanto q questa legge ne avvenne come di tutte le ta- 
riffe dei prezzi: sono per lo meno inutili. Ma per entrare nella 
quistione, per quanto la qualità di questo scrittcrcilo permette, 
dico primamente che nella vita degli attori teatrali si deve 
guardare non solo il dritto ma anche il rovescio della meda- 
glia , cioè coi larghi compensi le larghe spese di vestiario ed 
altro , cogli applausi i fischi. £ poi si conta per niente il do- 
ver ridere quando si ha non solo la volontà ma il bisogno di 
piangere , il dover far mostra di dolore quando si sta per iscop- 
piare dal ridere , in breve il dover obbedire alle esigenze della 
rappresentazione non allo stato del proprio animo? 

Un attore e un’attrice di merito debbono essere ben pagati 
e non può essere diversamente. 

Una prima ragione sta in ciò che ncirimmenso numero di 
coloro che si danno all'esercizio deH'artc teatrale, poche sono 
le celebrità che rappresentano le prime parti, gli altri essendo 
addetti olle seconde, alle terze ed inferiori parli {primae, se- 
cundae, ec. parles — Civ. divin. Verr. li>. Asconio ivi). Ori se 
le celebrità hanno larghi compensi, gli altri ne hanno minori e 
minori tino a coloro ^e dall' arte loro traggono appena di che 
stentatamente maoMner la vita. Or qual meraviglia di ciò? non 
succede lo stesso in tutto lo professioni ed in tutt’i mestieri ? 

Si faccia un’ altra considerazione. 

Vi sono certi monopolii che non sono nè contro la leggo, 
pò contro la morale, che credo essere stali ben chiamati mo- 
popolii naturali: posto tull’altro eguale, una casa a Chiaja 
si pagherà molto più di quella alle Fontanelle o al Pendino, 
il facchino più robusto troverà lavoro più che il fiacco, l'uomo 
diligente ed occorto viverà meglio che il trascuralo e lo scioc- 
co: è un’osservazione che Terenzio pose in bocca di un pa- 
rassito ( £un. 11, 2 }. 

La Malibran adunque, per non nominare alcun vivente, 
dovea avere compensi straoidinurii perchè straordinarie le sue 
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qualità artistiche: ma di fronte ad una Malibran quante non 
vivevano miseramente facendo le ultime parti? 

E facciasi un' altra considerazione. Chi ha più uditori , la 
cantante in teatro o il professore nella cattedra ? La prima 
certamente , non già perchè si stimi più quella che questo . 
o perchè l’una giovi all’ umanità più dell' altro; no, no, ma 
per una ragione semplicissima , peichè fra cento che hanno 
orecchio per udire la musica, forse non sono dieci abili ad 
intendere il professore; ora è naturale che più guadagni quello 
la cui opera è richiesta da un maggior numero. Cosi del pari 
per ogni cento copie d’un romanzo che si vendono, dovete al 
massimo calcolare dieci di un libro scientiflco , perchè ogni 
crestaina può leggere un romanzo, ma non ogni studioso può 
leggere con profltto tutte le opere scientilklie]: e si vorrebbe 
che un editore anche in parità di rinomanza degli scrittori, 
pagasse egualmente i manoscritti dello scienziato e del ro> 
roanziere? non è possibile; pagherà più il libro di cui tirerà 
maggior numero di copie. 

Queste cose ho detto perchè mi paro che certe declama' 
zioni non sieno giuste e che l’umanità non sia poi cosi cat- 
tiva e cosi leggiera come taluni vorrebbero far credere dicendo 
burbanzosamente : 

Io disdagoo e allontano 
Da me il vulgo profano, 

(Orazio Od. Ili, 1 — Gargallò) 

ma non per tanto vanno al teatro come gli altri e probabil- 
mente leggono i romanzi. 

Celebri furono presso i Romani gli attori Q. Boscio Comedo, 
del quale ho fatto menzione oltra volta, ed Esopo datosi esclu- 
sivamente alla tragedia del quale parlarono Cicerone (Tusc. 
IV, 25— Divin. 1,37). Orazio (Ep. Il, l.),iPlinio (IX, 35, 56), 
Valerio Massimo (IX, 1, 2). 

E Boscio ed Esopo cumularono grandi ricchezze , se non 
che quelle del secondo furono pazzamente dissipate dal figlio,, 
il quale fra le altre stranezze commetteva quella di bevere e 
far bevere ai convitati le perle sciolte , precedendo cesi Cleo- 
patra. 

Ho nominato di sopra unPanurgo che fu servo di C. Fan- 
nio Cherea , istruito da Boscio nell’aitc comica a patto di di- 
videre i lucri fra di loro. £ noto che quando era ucciso un 
servo , r uccisore dovea pagare il danno e propriamente il mas- 
simo valore che il servo ucciso avrebbe avuto in quell' anno 
(Dig. IX, 2 fr. 2). Senza dubbio un servo era piu utile e per*' 
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ciò arca maggior >aIorc qiiàndo avea speciale abilità. Il prezzo 
di Paiiurgo dovea esser diviso tra Fannio e Roseto. Roseto 
venne ad un accordo bonario con Quinto Flavio (questo era il 
nome dciruccisorcj, e ne ebbe un fondo per centomila sesterzi. 

Se (dobbiamo credere a Cicerone, Roseto avea transatto sol- 
tanto per la parte sua, quindi quella somma non sarebbe stata 
che la metà del valore diPanurgo: Fannio in vece sosteneva 
che la transazione si era fatta per l' intero e voleva la sua 
parte in sesterzi cinquanta mila. 

Anche ritenendo l’idea di Fannio, centomila sesterzi erano un 
bel prezzo per un servo che non avea avuto tempo di acqui- 
stare un’ altissima reputazione nell’ arte teatrale. 

V. Farragine 

La mia nonna materna , cara vecchiarella fatta alla buona, 
che io garzoncello visitava una volta l’anno, soleva la sera rac- 
contare a me cd alle mie piccole cugine qualche storiella , 
nella quale entravano le fate e l'orco: noi non ne credevamo 
niente, ma ci divertivamo; c perciò Anita l’una facevamo in- 
sistenza alla nonna dì dirne un'altra , ma ella alzandosi da 
sedere rispondeva 

Ogni bel gioco — vmI durar poco ; 
e* cosi ci mandava a Ietto. 

Il proverbio della nonna mi è rimasto Otto in mente e so- 
vente lo ricordo e talora riilettendo aggiungo: — E quando il 
gioco non è bello? E rispondo a me stesso: Sarebbe stato me- 
glio non averlo cominciato, ma almeno si deve aver cura che 
duri poco. 

Adunque è non solo utile ma necessario che io metta ter- 
mine a questo mfó scrittercllo , perché se volessi dire del 
teatro romano quanto si potrebbe dirne , temerei di porre a 
troppo dura prova la pazienza dei lettori dell’ Arie. Riunisco 
qui poche altre notizie per ciascuna delle quali bastano poche 
parole. 

E primamente debbo correggere un’espressione poco esatta 
che ho adoperata verso la Ane del primo articolo (N. 18). Par- 
lando del fiasco dell’ Ecira di Terenzio , ho detto che si fu 
nella necessità di cedare il sipario, e cosi diremmo noi vera- 
mente, ma non cosi dicevano i Romani. Lascio da banda ogni 
discussione sul preciso signiAcato delle parole tiparium , au- 
laea, aulaeum, c dico che, siccome il nostro sipario sti sopra, 
si cala quando si vuol chiudere il palcoscenico come fra un 


Digilized by Google 



18 


alto c l’ altro c finita la rappresentazione, si alza quando la 
rappresentazione comincia. Nel teatro romano il sipario stava 
al basso ravvolto od un cilindro ( chi non mi crede vada o 
torni a Pompei) c perciò si catara quando cominciava la rap- 
presentazione, si alzaia quando la rappresentazione avea ter- 
mine. Il povero Terenzio adunque ebbe il dolore che si dovè 
alzare il sipario non potendosi continuare la rappresentazione. 

Ed a questo proposito noto un’ altra diversità di espressione 
fra noi ed i Romani. Noi diciamo che 1’ attore, il poeta, il 
compositore della musica esce fuori quando il pubblico non 
solo lo plaudisce , ma vuol proprio vederlo e salutarlo. Nel 
secondo prologo deir'EctVo il capocomico dice che alla prima 
rappresentazione di questa commedia, che fu cosi malamente 
ricevuta, si vide nella necessità di uscire fuora eslemporanea- 
viente (ante tempus ejcire foras } ossia scappar via dal teatro. 

A proposito del capo-comico si trova nominalo dominus al- 
que conduclor presso Plauto (prol. i4sin.) c da qualche antica 
iscrizione si potrebbe trarre l'altra denominazione locator scoe- 
nicorum. Lo stesso Plauto una volta per ischerzo lo denomina 
imperalor hislricus (prol. Penalo) e burlescamente gli fa dare 
delle regole sul contegno che vorrebbe serbato dagli spettatori 
come se fosse un editto di magistrato. Un dotto ha scritto 
che il capocomico si fosse chiamato pure choragus, ma io ne 
dubito, almeno in Plauto {Persa 1, 3, 78) choragus è l'appal- 
tatore del vestiario c forse anche dello scenario ; choragium si 
diceva l'insieme delle cose necessarie alla rappresentazione ed 
anche il magazzino, il guardaroba ove si conservavano ( Plauto 
Capi, prol.) — Locare praebenda signicava dare in appalto la 
somministrazione delle cose stesse. 

Ho detto altra volta che la compagnia comica si chiamava 
grex ed anche caterva; aggiungo che un attore s’indicava col 
nome i’ isiricme, histrio, voce d'origine etrusca, ma i Romani 
dicevano pure attore , actor , come noi , c non possiamo du- 
bitarne, perchè ne fa testimonianza Orazio (epist. 11, 1.) 

Ma non bisogna dimenticare* un personaggio umile ,' mode- 
sto , stretto in una buca , che niuno plaudisce , di cui niune 
rivista teatrale parla mai , e] che non pertanto è necessario, 
che deve stare sempre presente a se stesso, sempre attento. Il 
lettore ha già capito che parlo del suggeritore. Nei teatri ro- 
mani gli attori imparavano le parli nè piii nò meno che si fa 
ai tempi nostri e perciò vi era il suggeritore e si chiamava 
monitor (Pesto). 

Ilo nominalo poco sopra l'appaltalorè dello scenario. Muta- 
vano la scena gli antichi? Certamente si quando ve iie era bi- 
sogno. Virgilio usò il paragone — «come al volger delle varie 
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froiili cangi la scena » ^Geor, HI, 2i) , a qual luogo Servio 
annotò che vi erano due specie di scene , la scena girevole 
(vemilói) c la scorrevole (ductilis) , la prima girava su se stessa 
c presentava una nuova faccia , la seconda si ritirava c così 
restava scoperta quella prima nascosta. 

Hd aveano i Romani anche dei. meccanismi per produrre 
certi cfTetli ncccssarii per la rappresentazione , ma a parlante 
andrei per le lunghe c ne taccio. 

Ilo fqtto menzione del vestiario. Avveniva talora, come av- 
viene ai tempi, nostri, che il maschio rappresentasse la parte 
di femmina o al contrario, e che perciò vestisse non secondo 
il proprio sesso ma secondo quello del personaggio che rappre- 
sentava, di ciò ci ha lasciato la notizia Varrone. (de L. L. IX.) 

Qualche parola sulla musica ed ho finito. 

La ‘musica non solo dilettava gli spettatori negl' intervalli 
fra un atto c 1’ altro, come sappiamo da Plauto {Vseiul. atto I 
in fine), ,ma in oltre sosteneva la voce degli attori e del coro. 

Lettori ‘miei , non vi aspcUato paragoni tra 1' antica c la 
moderna musica teatrale ; sinceramente, non per modestia . 
confesso che nulla posso dirne ; conosco solamente per la te- 
stimonianza di Cicerone che la musica dei Romani era molto 
cITicace. Il valent'uomo in un luogo delle sue Tusculane (1,43 
segg.) sostiene che l'uomo non deve darsi pensiero di ciò che 
avverrà del suo cadavere, quindi non trova punto opportuno 
quel luogo d' una tragedia nel quale un'ombra va a turbare il 
sonno della madre e le chiede onorevole sepoltura , c ripor- 
tati i versi soggiunge: — « Quando cotali versi sono cantati 
« con lenta e flebile armonia (prcssis et flebilihus modis conci- 
n nttnturj che infonde tristezza in tutto il teatro, troppo dif- 
« ficilc riesce non giudicar infcliei coloro che giacciono inse- 
« polli. » * 

1 mici lettori ben sanno che taluni trovano cosa strana c 
contro natura l'opera in musica, in cui l'attore si sdegna, mi- 
naccia, muore cantando : un certo una volta citava a propo- 
sito l'auturiUi di Cicerone che tiel luogo stesso soggiunge : — 
« lo non comprendo di che paventi ( l'ombra) mentre al suon 
« di flauto canta cosi eleganti scttcnarii » — signor mio, dis- 
sogli un uomo di garbo clic si trovava presente , non vogliate 
far dire a Cicerone tiitl'altro da quello che volle esprimere; 
voi prendete alcune parole staccate da quelle che precedono 
c da quelle che seguono c cosi ne resta alterato il significato: 
questo modo di argomentare usato nelle leggi sarebbe chia- 
mato nel Digesto incivile , usato collo scritto di un valenl' uo- 
mo per lo meno merita la qualifica di vizioso. Cicerone in 
quel luogo non censura che il timore si fosse espresso in versi 
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c cantando, anzi avca indicato l'efTctto che si produceva sugli 
spettatori, ma soltanto, bene o male non esamino, censura il 
pensiero che uom si dà della sepoltura che avrà o no II suo 
cadavere. 

Ho riserbato di parlar di musica all’ultimo come di cosa 
piacevole , c mi è accaduto di parlar di morte e sepoltura ; 
ma è fatto e non posso rimediare. 

Plauto c Terenzio in fine di ogni loro commedia dicevano 
agli spettatori applaudite, ed il primo alcune volto fece reci- 
tare dalla compagnia intera la licenza. 

Il Buonarroti pose la licenza in fine della Tancia ed in piìi 
luoghi della Fiera. 

Anche Goldoni talora faceva recitare un sonetto dalla prima 
donna. 

Sono rinomale le adulatorie licenze del Mètastasio. 

Avendo io parlato di teatro seguo i grandi esempi antichi 
c moderni c prendo commiato dai miei lettori con... una pa- 
rola; — Compatite. 
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